

[image: Cover]




BIBLIOTECA CONTEMPORANEA




© 2023 Edizioni Angelo Guerini e Associati srl
via Comelico, 3 – 20135 Milano
https://www.guerini.it
e-mail: info@guerini.it


Prima edizione: dicembre 2023


Ristampa:  v  iv  iii  ii  i      2024  2025  2026  2027  2028


Publisher Benedetta Dalmasso


Copertina di Donatella D’Angelo


Immagine di copertina: Tomas Ragina – iStock


Printed in Italy


    ISBN 978-88-8195-508-4


Le fotocopie per uso personale del lettore possono essere effettuate nei limiti del 15% di ciascun volume/fascicolo di periodico dietro pagamento alla siae del compenso previsto dall’art. 68, commi 4 e 5, della legge 22 aprile 1941 n. 633.
Le fotocopie per finalità di carattere professionale, economico o commerciale o comunque per uso diverso da quello personale possono essere effettuate a seguito di specifica autorizzazione rilasciata da clearedi, Centro Licenze e Autorizzazioni per le Riproduzioni Editoriali, corso di Porta Romana 108, 20122 Milano, e-mail autorizzazioni@clearedi.org e sito web www.clearedi.org.


Versione digitale realizzata da Streetlib srl





[image: title]






Prefazione



di Davide Vari*


Ci sono i faldoni coperti di cenere e macerie di quel che rimane dello studio di Anna, l’avvocata di Kiev che ha investito tutta la sua vita, i suoi valori, le sue passioni e il suo stesso futuro nella toga; e poi c’è chi, come Roman, ha deciso di partire per il fronte e difendere il diritto all’esistenza della democrazia ucraina. Una scelta radicale maturata in tempi che lasciano poche occasioni per pensare, poco spazio per decidere da che parte stare: o di qua o di là. «Sono certa che nessuno dei miei colleghi avrebbe voluto imbracciare un’arma», racconta Liliia, anche lei avvocata a Kiev. «Ma del resto – continua qualche riga dopo – non avrei mai potuto pensare che nel Ventunesimo secolo, nel centro dell’Europa, il fascismo russo avrebbe distrutto l’Ucraina che ha scelto i valori europei e la democrazia». Già: o di qua o di là. È la guerra.


Insomma, c’è tutto questo nel libro di Gennaro Grimolizzi, c’è uno spaccato drammaticamente calzante e attuale di quello che sta vivendo in questi mesi l’Ucraina. Ma c’è soprattutto la voce dolente ma fiera di chi fino a ieri indossava la toga di avvocato e oggi si ritrova catapultato in una realtà di guerra senza perdere di vista, però, il senso profondo di quella veste.


E la scelta «narrativa» di raccontare la guerra dal punto di vista degli avvocati rende ancora più clamorosa e intollerabile la violazione del diritto internazionale da parte della Russia che, muovendo i suoi carri armati verso Kiev, ha deciso di assecondare una volontà di potenza che speravamo fosse finita insieme al Novecento. Una decisione esiziale che rischia di uccidere sul nascere le conquiste della giovane democrazia ucraina.


Eppure, in questo caos drammatico, il faro rappresentato dalla toga degli avvocati sembra resistere per diventare, ancora una volta, punto di riferimento e presidio di diritti e libertà.


C’è un momento esatto in cui Gennaro Grimolizzi rende evidente la missione dell’avvocatura, la sua innata e inevitabile vocazione alla difesa dei diritti, ed è quando varca il confine ucraino per dar voce agli avvocati russi. Grimolizzi supera idealmente le trincee e la nebbia della polvere da sparo per mettere in contatto due mondi solo apparentemente in guerra: il mondo degli avvocati ucraini e quello degli avvocati russi. Ed è questa la grande forza del suo libro: cercare senza tregua quella sorta di «internazionale dell’avvocatura» che in ogni parte del mondo lavora con accanimento per difendere i diritti. È così che, muovendo da Kiev, Grimolizzi arriva a Mosca, nel cuore dell’impero.


E a Mosca trova l’altra faccia dell’avvocatura. Ma soprattutto trova la stessa passione, la stessa forza e la stessa dignità che aveva trovato a Kiev. A cominciare da Dmitry Talantov, presidente dell’Ordine degli avvocati della Repubblica dell’Udmurtia, punito e finito in carcere per aver osato scrivere un post contro la guerra. Oppure dalla rete di avvocati che hanno scelto un nome evocativo e bellissimo: ‘Richiamo alla coscienza’. Si tratta di legali, ci racconta Grimolizzi, che assistono tutti coloro che difendono il diritto a non combattere. «Ma il diritto a non impugnare le armi – ricorda uno degli avvocati della rete – esiste fino a quando c’è qualcuno disposto a lottare per esso».


Naturalmente l’accanimento liberticida contro gli avvocati da parte del Cremlino non è cosa recente. Gennaro Grimolizzi nel suo libro ci parla a lungo del caso Navalny e riporta l’analisi lucida e drammatica del suo avvocato, Vladimir Voronin: «Vorrei ricordare che per numero di ricorsi alla Corte europea la Russia è al secondo posto, dopo la Turchia. I valori europei sui diritti umani sono sempre stati dichiarati solo a parole, in realtà nessuno li ha mai osservati. Numerosi i casi di tortura sui detenuti, pressioni psicologiche, minacce, detenzioni ingiustificate, pressioni anche sui parenti di chi si trova dietro le sbarre. In Russia sono detenute circa 520.000 persone. Dal 2022 la situazione è peggiorata ulteriormente, perché la Russia non è più membro del Consiglio d’Europa e non si attiene alle decisioni della Corte europea dei diritti dell’uomo. Se prima, per noi russi, questa era l’unica possibilità di ottenere giustizia, ora siamo stati privati anche di questo. Non vedo alcun motivo per parlare di speranza e di un cambiamento in meglio. La situazione è destinata a peggiorare. Siamo ormai in caduta libera».


Parole che fanno riflettere e che mettono in evidenza una contraddizione drammatica, ovvero che l’isolamento internazionale della Russia va a colpire non il suo satrapo al potere, ma molto più spesso i diritti e le libertà dei semplici e innocenti cittadini.


Insomma, Avvocati di guerra è un libro articolato e complesso. Un libro che non vuole dare risposte ma porre nuove domande. Di una cosa l’autore è certo, e noi con lui: in qualsiasi parte del mondo la toga dell’avvocato è il «San Bernardo» sempre pronto a soccorrere chiunque vede soffocati i propri diritti, le proprie libertà. E sarebbe bene non dimenticarlo mai.


* Direttore responsabile de Il Dubbio.




PARTE I
L’esistenza stravolta degli avvocati ucraini




Introduzione


Guerra. Questa parola fa tremare i polsi delle persone più sensibili e attente. Questa parola si è impossessata anche del Ventunesimo secolo e viceversa. Una parola letta e riletta sui libri, ascoltata nei racconti di chi l’ha vissuta in prima persona, di chi è stato al fronte, indossando una uniforme. Il regista Pupi Avati ha definito la guerra come la «peggiore esperienza che possa vivere un essere umano». Parole pronunciate da una persona che sa distinguere bene la realtà dalla finzione cinematografica e che vale la pena prendere in seria considerazione.


Ma la storia non insegna mai niente?


Vasilij Grossman1 si sofferma a lungo sul concetto di «carattere nazionale», spesso, alla base delle guerre. Le riflessioni che pone alla nostra attenzione sono significative. «Il carattere nazionale», dice, «esiste, certo, ma non è il fondamento della natura umana, bensì il suo colore, il modo in cui essa risuona. Il Ventesimo secolo ha dovuto fare i conti con un’esasperazione che è tanto delle nazioni grandi quanto di quelle piccole». E qui Grossman sembra aver previsto quanto sta avvenendo a poca distanza dall’Italia: «La proclamazione della propria superiorità nazionale da parte di un popolo forte e numeroso, capace di mettere insieme eserciti con milioni di soldati e armi tremende, non può che promettere al mondo ingiuste guerre di conquista e l’asservimento di popoli e genti. Mentre l’estasi nazionalistica di piccoli popoli oppressi nasce quale mezzo di difesa della propria dignità e della propria libertà».


La parola guerra è entrata di nuovo nelle nostre vite, con prepotenza, senza bussare alla porta dei nostri sentimenti, con immagini crude che hanno come protagonisti tutti: uomini, donne, anziani, bambini. Una parola che sentiamo ripetere tutti i giorni vedendo i telegiornali, quando ci sono i collegamenti dal fronte – lì dove è possibile ospitare i reporter –, quando sui giornali leggiamo le cronache e i racconti degli inviati. Mentre ci rechiamo al lavoro, mentre incontriamo i nostri amici per una serata spensierata, mentre facciamo visita ai nostri cari, in Ucraina, nella «civile» Europa, si vive in guerra; le persone cercano riparo dai missili che fischiano sulle loro teste, prima di schiantarsi al suolo, fuggono o tentano di fuggire in luoghi più sicuri, lontano dal fronte. In questo scenario di guerra gli avvocati disertano le aule dei tribunali, perché possono essere bombardate da un momento all’altro. Tutto questo accade a poche migliaia di chilometri dalle capitali europee, dove la vita scorre avvolta dalla normalità.


Dal 24 febbraio 2022 la parola guerra ci appartiene di nuovo. È come un gorgo che ci può inghiottire da un momento all’altro. Gli esiti del conflitto che si svolge alle nostre porte sono imprevedibili. La Russia ha aggredito militarmente l’Ucraina, ma al tempo stesso ha bandito, in patria, di usare la famigerata parola. Putin e i suoi sodali non hanno dichiarato guerra all’Ucraina, ma hanno messo in atto un’«operazione militare speciale» per riprendersi i territori da anni rivendicati e per dare una lezione all’Ucraina, «colpevole» – a detta di Mosca – di aver umiliato e perseguitato le popolazioni russofone del Donbass. Un’operazione in cui il capo del Cremlino è disposto a sacrificare la gioventù russa. La guerra, infatti – per dirla con le parole di Oriana Fallaci –, «è un infanticidio rinviato di vent’anni».


I rapporti tra Ucraina e Russia non sono andati in frantumi nel 2022, ma anni prima. La crisi tra i due Paesi è diventata irreversibile all’inizio del 2014: la causa dello scontro ha riguardato la penisola di Crimea e la regione del Donbass.


Un’altra data è utile ricordare. Si tratta del 14 marzo 2014. Ci ritorneremo, comunque, tra poco. Le tensioni che hanno portato alla crisi irreversibile tra Ucraina e Russia sono state generate da due disegni politici molto diversi tra loro con l’inevitabile creazioni di due blocchi contrapposti. Putin volle la creazione dell’Unione economica euroasiatica. L’Ucraina fu invece protagonista, con l’Unione europea, di un Accordo di associazione e di un Trattato di libero scambio. I due popoli cugini iniziarono a guardarsi sempre più con diffidenza, scegliendo percorsi che andavano in direzioni opposte. Le aspirazioni dell’Ucraina cozzavano del tutto con il «modello putiniano» di impronta conservatrice, ortodossa e neoautocratica2. A ciò si aggiunse un atteggiamento presbite e al tempo stesso miope dell’Europa, incapace di prevedere le conseguenze degli orientamenti diversissimi di Russia e Ucraina nel frattempo cristallizzatisi, responsabile quasi inconsapevole dell’avvicinamento di Kiev e dell’allontanamento di Mosca. Una ossessione spaziale, quella di Putin, con la storia che ripropone la galleria dei precedenti. Così anche nel Ventunesimo secolo.


Le truppe russe senza insegna fecero il loro ingresso in Crimea il 14 marzo 2014. Due giorni dopo si svolse un referendum sull’annessione della penisola alla Russia, proclamata il 18 marzo. Una gravissima violazione del diritto internazionale. Per la prima volta, dopo la Seconda guerra mondiale, nel «vecchio» continente uno Stato annetteva il territorio di un altro Stato europeo.


Da quel momento in poi il fuoco iniziò a covare sotto la cenere con tante vampate improvvise. La guerriglia ibrida avviata in Ucraina dalla Russia, nelle aree di Donetsk e Lugansk, nel giro di poco tempo portò alla creazione di due repubbliche separatiste e alla Novorossiya (la Nuova Russia).


I destini di russi e ucraini si separano per sempre: Kiev non avrebbe più rivolto lo sguardo a est, Mosca avrebbe iniziato a strattonare l’Ucraina per impedirle di abbracciare l’Unione europea e la Nato. Il disegno di Vladimir Putin si realizza anche con il controllo di Sebastopoli, in Crimea, in cui si stabilisce in pianta stabile la flotta russa. Nel porto sul Mar Nero si addensarono di nuovo gli interessi russi. Putin con una prova muscolare, tipica del suo stile, al quale ci ha abituati in oltre vent’anni di potere incontrastato, decise di risolvere con le maniere forti la questione della Crimea.


Con il Memorandum di Budapest del 1994, Russia, Ucraina, Stati Uniti e Gran Bretagna presero l’impegno formale a rispettare l’integrità territoriale ucraina. Kiev dal canto suo si dichiarò favorevole a rinunciare al nucleare. Gli accordi bilaterali sottoscritti stabilirono che Mosca avrebbe potuto tenere di stanza la propria flotta a Sebastopoli fino al 2042.


Le buone intenzioni vennero mandate al macero. I rapporti tra Occidente e Russia cambiarono in maniera irreversibile proprio con l’annessione della Crimea, motivata da Vladimir Putin con almeno tre argomenti. Luca Gori, diplomatico italiano che ha prestato servizio nelle Ambasciate d’Italia a Mosca, Washington e nella Rappresentanza italiana presso l’Unione europea a Bruxelles, spiega quanto è accaduto.


Il primo argomento – di carattere morale – addotto dal numero uno del Cremlino ha riguardato la necessità di difendere la minoranza russa minacciata. Putin assunse le vesti del giustiziere delle popolazioni russe perseguitate. In un discorso tenuto il 18 marzo 2014 sostenne che «nelle menti e nei cuori del popolo» la Crimea «è sempre stata una parte inseparabile della Russia». I russi di Crimea dovevano essere protetti. Un esercizio arbitrario delle proprie ragioni, potremmo definirlo, che ridusse a carta straccia il diritto internazionale.


Il secondo argomento presentato da Putin può essere considerato di tipo giuridico. La Russia decise di svincolarsi dal Memorandum di Budapest, con il quale, a seguito della Guerra fredda, venne ridisegnato l’ordine internazionale con la dissoluzione del sistema bipolare. Mosca non tollerava più di essere ridimensionata dalle decisioni di Washington. In un singolare ribaltamento della realtà e rimpallo di responsabilità, Putin contestò agli Stati Uniti, nel discorso del 18 marzo 2014, di non voler più seguire la via dettata dal diritto internazionale, ma «la legge della pistola».


Il terzo e ultimo argomento, di tipo politico, emerso con dirompenza anche nel febbraio 2022, ha riguardato i timori di Mosca per un ingresso ucraino nell’Alleanza Atlantica. Attaccare per difendersi, dunque. L’annessione della Crimea è stata una «mossa preventiva» per evitare di perdere il controllo sul porto di Sebastopoli in caso di approdi massicci di navi della Nato.


La visione di Putin era ed è caratterizzata dall’esigenza di preservare interessi politici ed economici, con continui ancoraggi ai valori e ai simboli di un mondo diviso e non più in grado di riconciliarsi.


Il 27 febbraio 2022 – tre giorni dopo l’aggressione militare della Russia – la parola guerra è al centro della riflessione di Papa Francesco dopo l’Angelus. Inequivocabile il messaggio del Santo Padre, preoccupato per i fatti di qualche giorno prima: «In questi giorni siamo stati sconvolti da qualcosa di tragico: la guerra. Più volte abbiamo pregato perché non venisse imboccata questa strada. E non smettiamo di pregare, anzi, supplichiamo Dio più intensamente [...]. Chi fa la guerra dimentica l’umanità. Non parte dalla gente, non guarda alla vita concreta delle persone, ma mette davanti a tutto interessi di parte e di potere. Si affida alla logica diabolica e perversa delle armi, che è la più lontana dalla volontà di Dio. E si distanzia dalla gente comune, che vuole la pace e che in ogni conflitto è la vera vittima, che paga sulla propria pelle le follie della guerra. Penso agli anziani, a quanti in queste ore cercano rifugio, alle mamme in fuga con i loro bambini. Sono fratelli e sorelle per i quali è urgente aprire corridoi umanitari e che vanno accolti».


Il 6 marzo 2022, la preoccupazione del pontefice si fa sempre più marcata. Le parole che evocano scenari catastrofici abbondano. Il Papa rivolge un pensiero a chi ha il delicato ruolo di informare. «In Ucraina – ha detto – scorrono fiumi di sangue e di lacrime. Non si tratta solo di un’operazione militare, ma di guerra, che semina morte, distruzione e miseria. Le vittime sono sempre più numerose, così come le persone in fuga, specialmente mamme e bambini. In quel Paese martoriato cresce drammaticamente di ora in ora la necessità di assistenza umanitaria. Rivolgo il mio accorato appello perché si assicurino davvero i corridoi umanitari, e sia garantito e facilitato l’accesso degli aiuti alle zone assediate, per offrire il vitale soccorso ai nostri fratelli e sorelle oppressi dalle bombe e dalla paura. Ringrazio tutti coloro che stanno accogliendo i profughi. Soprattutto imploro che cessino gli attacchi armati e prevalga il negoziato – e prevalga pure il buon senso. E si torni a rispettare il diritto internazionale! E vorrei ringraziare anche le giornaliste e i giornalisti che per garantire l’informazione mettono a rischio la propria vita. Grazie, fratelli e sorelle, per questo vostro servizio! Un servizio che ci permette di essere vicini al dramma di quella popolazione e ci permette di valutare la crudeltà di una guerra [...]. La Santa Sede è disposta a fare di tutto, a mettersi al servizio per questa pace. In questi giorni, sono andati in Ucraina due cardinali, per servire il popolo, per aiutare. Il cardinale Krajewski, Elemosiniere, per portare gli aiuti ai bisognosi, e il cardinale Czerny, Prefetto ad interim del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale. Questa presenza dei due cardinali lì è la presenza non solo del Papa, ma di tutto il popolo cristiano che vuole avvicinarsi e dire: ‘La guerra è una pazzia! Fermatevi, per favore! Guardate questa crudeltà!’».


Infine, a un mese esatto dall’inizio dell’invasione dell’Ucraina e dalla «guerra crudele e insensata», «una sconfitta per tutti noi», Bergoglio chiese un sussulto delle coscienze e di non assuefarsi alla morte e alla devastazione delle cannonate: «C’è bisogno di ripudiare la guerra, luogo di morte dove i padri e le madri seppelliscono i figli, dove gli uomini uccidono i loro fratelli senza averli nemmeno visti, dove i potenti decidono e i poveri muoiono. La guerra non devasta solo il presente, ma anche l’avvenire di una società. Ho letto che dall’inizio dell’aggressione all’Ucraina un bambino su due è stato sfollato dal Paese. Questo vuol dire distruggere il futuro, provocare traumi drammatici nei più piccoli e innocenti tra di noi. Ecco la bestialità della guerra, atto barbaro e sacrilego! La guerra non può essere qualcosa di inevitabile: non dobbiamo abituarci alla guerra! Dobbiamo invece convertire lo sdegno di oggi nell’impegno di domani. Perché, se da questa vicenda usciremo come prima, saremo in qualche modo tutti colpevoli. Di fronte al pericolo di autodistruggersi, l’umanità comprenda che è giunto il momento di abolire la guerra, di cancellarla dalla storia dell’uomo prima che sia lei a cancellare l’uomo dalla storia. Prego per ogni responsabile politico di riflettere su questo, di impegnarsi su questo! E, guardando alla martoriata Ucraina, di capire che ogni giorno di guerra peggiora la situazione per tutti. Perciò rinnovo il mio appello: basta, ci si fermi, tacciano le armi, si tratti seriamente per la pace!».


Le conseguenze umanitarie della guerra sono drammatiche. Secondo alcuni dati diffusi dall’organizzazione Save the Children3 un civile su otto, ucciso o ferito da mine antiuomo e ordigni inesplosi, è un bambino o una bambina. Con la distruzione della diga di Kakhovka, a Kherson, sono emerse centinaia di mine inesplose. Rischi altissimi per gli adulti, ma, soprattutto, per i minori che vivono nella zona alluvionata.


Nella zona orientale dell’Ucraina vivevano più di 400.000 persone: un inferno vero e proprio che esponeva donne e uomini agli impatti diretti della presenza di soldati e artiglieria, «che includono la possibilità di essere feriti o uccisi da pistole, mine e armi esplosive, o di essere sfollati dalle loro case».


Ad oggi, la guerra in Ucraina ha provocato quasi 20 milioni di rifugiati, costretti a fuggire dalle proprie case, dai propri affetti. Sul territorio nazionale oltre 5 milioni di persone risultano sfollate.


I dati delle Nazioni Unite registrano – solo per fare un esempio – che dal 24 febbraio 2022 al 30 giugno 2023 il conflitto armato ha provocato più di 25.000 vittime civili, tra cui 1.630 bambini, di cui 535 morti e 1.095 feriti, in media 3 bambini ogni giorno.


Oltre il 90% delle vittime civili è provocato da armi esplosive letali per le bambine e i bambini, che hanno corpi più piccoli e fragili. Il mese di giugno 2023 è stato il più triste per i bambini ucraini: ben 54 di loro hanno perso la vita. I numeri sono aumentati in seguito all’attacco di Kramatorsk del maggio 2022, durante il quale sono morti 11 civili, comprese 2 sorelle gemelle di quattordici anni e un’altra adolescente.


Ma anche in guerra ci sono delle regole da rispettare, previste dai trattati, dalle convenzioni ratificate dai vari Stati. Sono garantite dal diritto internazionale umanitario. Le norme a esso connesse si applicano in caso di conflitto armato e disciplinano la «conduzione delle ostilità». Per cui «persone e beni civili non possono essere attaccati in nessuna circostanza» e «le parti in conflitto devono sempre distinguere gli obiettivi militari dai civili o dai beni di carattere civile». Inoltre, «le armi che colpiscono in maniera indifferenziata e provocano sofferenze inutili o gravi danni ambientali sono vietate». Tra queste armi rientrano quelle biologiche e chimiche, i «laser accecanti o le palle che si dilatano o si schiacciano facilmente nel corpo umano».


Il diritto internazionale umanitario deve essere rispettato da chiunque partecipi a un conflitto armato. Le violazioni gravi del diritto internazionale umanitario vengono di regola associate ai crimini di guerra. Si pensi in modo particolare ai casi di tortura e ai trattamenti inumani di prigionieri, agli stupri, agli attacchi alla popolazione civile e alla deportazione illegale di civili.


A Bucha e nel teatro di Mariupol sono state scritte alcune delle pagine più vergognose, fino ad oggi, della guerra in Ucraina, dove i crimini si susseguono senza risparmiare nessuno; dove anche chi è chiamato a difendere i diritti viene travolto dalla valanga delle violazioni.


Ancora una volta il male si è impossessato dell’umanità. L’esercito russo, dopo un assedio durato oltre un mese, nell’abbandonare Bucha ha lasciato una scia di sangue e distruzione nel marzo 2022. Oltre trecento cadaveri sono stati trovati nelle strade della città ucraina, disseminati come massi qua e là, costringendo chi si muoveva con le auto a zigzagare tra la morte.


Il simbolo di questo massacro è il corpo di una donna che cercava di sfuggire alle violenze dei soldati dell’Armata russa in ritirata, resisi conto di non riuscire a sfondare nei dintorni della capitale ucraina. La donna uccisa indossava un piumino blu cobalto. La sua mano è stata immortalata dalla fotografa Zohra Bensemra della Reuters. La sua femminilità e delicatezza non sono state del tutto cancellate dalla brutalità della guerra. Le dita smaltate di rosso spiccano sul terreno ricoperto da alcuni detriti, come se la mano ancora bella volesse stringere la terra in un gesto di forte attaccamento alla vita. Una fotografia che ferma un ultimo attimo di esistenza sulla martoriata Ucraina, che fa i conti con i crimini di guerra e i crimini contro l’umanità.


Il team di inquirenti ucraini si è messo subito al lavoro per ricostruire ogni aspetto della strage di Bucha. Il tempo consentirà di individuare i responsabili. Di questo è convinto Marco Pedrazzi, ordinario di Diritto internazionale all’Università degli Studi di Milano4. «Le scene che abbiamo visto – ha commentato in un articolo pubblicato su Il Dubbio – suscitano orrore. Per identificare i crimini e ancor più per individuare gli autori e i responsabili occorreranno indagini approfondite. Se verrà dimostrato che questi fatti sono ciò che appaiono a prima vista e quali sono riportati nelle cronache, siamo in presenza di condotte che si qualificano sia quali crimini di guerra, in quanto omicidi e altri atti di violenza commessi contro civili inermi, sia quali crimini contro l’umanità, trattandosi di un attacco contro la popolazione civile, che pare presentare i caratteri della sistematicità e del compimento su vasta scala, integrando l’ipotesi dello sterminio. Ma qualunque conclusione non può che essere rinviata ai processi che, sperabilmente, seguiranno».


Tutti confidano nella giustizia internazionale e negli strumenti legali che potrà presto mettere in campo. «È chiaro – ha evidenziato Pedrazzi – che la Corte penale internazionale, nelle indagini che sta svolgendo sugli avvenimenti in Ucraina, non potrà che prestare particolare attenzione ai gravissimi fatti di Bucha. Tra le situazioni verificatesi finora, quanto verificatosi in questa città sembra costituire un fatto chiave, un punto di svolta nella brutalità del conflitto. Non dobbiamo peraltro dimenticare che le giurisdizioni ucraine stanno indagando su questi fatti, che l’Ucraina ha giurisdizione e che la Corte penale internazionale non può intervenire in casi che siano oggetto di indagini o processo davanti a giudici interni, a meno che lo Stato in questione dimostri di non avere la volontà o la capacità di condurre le indagini o il processo in modo genuino».


La situazione in Ucraina è comunque in continua evoluzione. «È anche possibile – ha aggiunto il professore della Statale – che nel prossimo futuro si assista a una sorta di divisione dei compiti fra giudici interni, non solo ucraini, visto che indagini sono avviate anche in altri Paesi, e giudici internazionali, nel senso che i primi si concentrino su funzionari di rango minore mentre i funzionari di grado più elevato siano lasciati nelle mani della giustizia penale internazionale. Tutto dipenderà, comunque, in primo luogo, dalle azioni che saranno poste in essere dai magistrati interni».


Conosce benissimo la macchina della giustizia internazionale Silvana Arbia, magistrata a riposo, apprezzata in tutto il mondo. Arbia ha ricoperto l’incarico di Prosecutor del tribunale penale internazionale per il Ruanda. La giurista invita, prima di ogni cosa, a non farsi travolgere dall’onda emotiva. «Con le atrocità che ho visto in tanti conflitti in varie parti del mondo – afferma –, il mio pensiero e la mia riflessione sono costanti tutti i giorni e tutti i minuti sull’Ucraina, sull’intero popolo ucraino inclusi i fuoriusciti. Non penso però sia giusto né utile alle vittime, strumentalizzare, a fini di impatto mediatico, immagini e scene infernali per scatenare reazioni emotive volatili ed effimere su comuni spettatori per indurli a favorire l’escalation della guerra. Ho già ripetutamente espresso la mia opinione sui crimini internazionali ipotizzabili nel conflitto tra le forze russe e quelle ucraine, e i crimini contro l’umanità e i crimini di guerra da identificare in relazione al conflitto armato internazionale, per quanto concerne gli eventi dal 24 febbraio 2022, mentre per quelli precedenti si può far riferimento anche al conflitto armato a carattere non internazionale. Il genocidio finora non mi pare ipotizzabile. Sulla base delle informazioni che riceviamo, da vagliare attraverso la raccolta di materiali ed elementi di prova che l’ufficio del procuratore presso la Corte penale internazionale sta conducendo in anticipazione della formale apertura delle indagini, se autorizzata dalla Pre-trial Chamber assegnataria della situazione Ucraina, non emergono elementi sulla possibile esistenza di crimini commessi con l’intenzione di distruggere in tutto o in parte un gruppo etnico o un gruppo razziale o un gruppo nazionale o un gruppo religioso in quanto tale».


Arbia si sofferma sul metodo di lavoro che gli inquirenti adotteranno per inchiodare alle loro responsabilità gli autori della strage di Bucha e di altre città dell’Ucraina. «Le immagini di Bucha – rileva la magistrata – dovrebbero indurre a porre in essere senza ritardo le operazioni atte a dare nomi alle vittime, ai potenziali testimoni, a conservare l’autenticità degli elementi di prova e quant’altro utile per perseguire e punire i responsabili di crimini gravissimi. La responsabilità di tali crimini è non solo di chi li commette, ma anche delle persone in posizione di autorità militare e o civile, rispetto agli esecutori. Ampia giurisprudenza elaborata dai tribunali penali internazionali ad hoc ci consente di imputare a tali persone la responsabilità di non aver impedito e o di non aver punito gli esecutori. Oltre alla responsabilità delle forze occupanti di proteggere i civili. Sul piano politico e diplomatico Stati Uniti e Unione europea devono impegnarsi a usare tutti i buoni uffici per avvicinare le parti e prevenire, con la cessazione dei combattimenti, ulteriori atrocità. Ma senza ritardo».


Nelle pagine che seguono – è doveroso precisare che non sono quelle di un manuale giuridico e neppure di un libro di storia – emergono le figure di avvocati ucraini e russi innamorati del proprio lavoro, impegnati in un’ardua missione: difendere i diritti. La difesa dei diritti anche nelle democrazie più avanzate, prese spesso a modello come «culla della civiltà», è sottoposta a mille sollecitazioni e compressioni. Figuriamoci in due Paesi in guerra.


Questo libro si basa su un lavoro giornalistico iniziato immediatamente dopo l’invasione della Russia – e tuttora in corso – sulle pagine del quotidiano Il Dubbio, il giornale dell’avvocatura italiana. Il giornale che «sbatte i diritti in prima pagina». Il direttore, Davide Varì, e il vicedirettore, Errico Novi, hanno mostrato sin dal primo momento una sensibilità unica rispetto ai temi che qui si trattano.
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